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Riassunto
La Comunicazione Facilitata è una metodica proposta in casi di grave disabilità verbale, sperimentata, a livello internazionale, soprattutto (ma non solo) con soggetti affetti da sindrome autistica. Pur con il dovuto atteggiamento critico, sembra opportuno che operatori di diversa estrazione professionale si confrontino sulle esperienze, nel rispetto delle specifiche competenze.

Occorre infatti sottrarsi tanto ad uno sterile atteggiamento di preventivo rifiuto quanto a pretese miracolistiche. Studio, ricerca ed esperienza devono quindi integrarsi, tenendo conto che la Comunicazione Facilitata mira ad integrare molte delle conoscenze e proposte metodologiche già note, pur mettendo in crisi alcuni presunti "capisaldi". Essa dovrebbe quindi situarsi all’interno di progetti pedagogici e riabilitativi più ampi e pluridisciplinari.

1. Introduzione 
La Comunicazione Facilitata (CF) è una metodica proposta per favorire la comunicazione in caso di grave disabilità verbale. Parlando in termini generali, il concetto della "facilitazione" non è estraneo alla riabilitazione. 

"Se un soggetto non riesce a compiere una certa operazione, ma possiede i presupposti che, con un certo grado di aiuto, gli permetterebbero di farla, è doveroso cercare una soluzione facilitatrice", soluzione che, peraltro, va ricercata a tutto campo.

Al riguardo del disturbo della Comunicazione nelle sindromi autistiche, non vi è unanimità sul come e sul perché si verifichi l’arresto, o la distorsione, nello sviluppo del linguaggio. Sappiamo, però, che tale disturbo rappresenta una delle maggiori fonti di disagio per il paziente e per le persone intorno a lui (familiari, docenti, educatori…).

Molti propongono, al proposito, l’uso della Comunicazione Aumentativa e Alternativa (CAA), con cui si intendono forme di comunicazione che sostituiscono, integrano, aumentano il linguaggio verbale orale; in effetti la stessa R. Crossley, che ha dato l’input iniziale allo studio e alla pratica della CF, dirige in Australia un Centro basato sulla CAA.
E’ evidente che CAA e CF non sono in contrapposizione. Studiosi illustri affermano che "data l’impossibilità delle persone autistiche a raggiungere il codice simbolico letterale, perché non limitarsi a usare la CAA che sfrutta il codice simbolico-iconico", cioè il linguaggio delle immagini?
A tale riguardo, tuttavia, J. Cafiero, Direttrice del progetto Autismo-Specialista in CAA alla John Hopkins University Center for Technology in Education (1998), affermava che "alcuni bambini (autistici) preferiscono le parole invece che i simboli, per cui è possibile inserirle al posto delle immagini. In alcuni casi si è cominciato con i simboli per poi passare alle parole".
E’ interessante notare che anche nella proposta della CF vi è un criterio di gradualità molto chiaro, con scelta tra immagini (poche, semplici, familiari), per poi procedere verso scelte via via più complesse.
Alcuni autistici nei loro scritti hanno richiamato l’importanza di "dare etichette" e sfruttare le informazioni visive, sia per avere un universo più orientato e sia per sfruttare la memoria visiva.
Non diamo per scontato che la CF dia gli stessi risultati con tutti, né che si possano saltare senza problemi una buona valutazione preliminare e la gradualità di approccio; allo stesso modo non dobbiamo accantonare altre forme e strumenti di comunicazione e i contributi teorici e metodologici di altri ricercatori.

Chiariamo subito che la facilitazione di cui parliamo non equivale al supporto di una protesi che fornisce stabilità ad un braccio malfermo; il sostegno non è solo fisico.
Se, da un lato, il facilitatore riduce alcuni ostacoli all’espressione, (realizzata tramite scelte di figure, simboli, lettere, parole), quali l’instabilità posturale, il movimento stereotipato, il tono muscolare incerto, il tremore ecc.. dall’altro facilita, immette elementi favorevoli, come la riduzione dell’ansia, la possibilità di concentrarsi, supporto emotivo, verbale ecc. mediati dal messaggio fisico e dai diversi tipi di feedback.
Alcuni ricercatori, difatti, ci ricordano che ogni forma di comunicazione umana è un processo di co-costruzione, supportato da messaggi verbali e non verbali (feedback) e da fattori quali i meccanismi di inferenza e il tipo di rapporto tra gli interlocutori.

Occorre ricordare anche questo per non ridurre la CF a una presunta, obiettiva "neutralità" che nessuna forma di comunicazione in realtà può presentare!
D’altra parte, in qualsiasi training di "istruzione assistita dal computer", quando parliamo di competenza comunicativa (a valenza sociale) e non solo di competenza linguistica (sintatticamente corretta), sono comuni e funzionali , tra paziente e terapista, elementi quali le Descrizioni, Anticipazioni, Domande, Sintesi, Commenti di feedback.

Altro punto critico è l’intenzionalità comunicativa; però l’autonomia e l’iniziativa comunicativa non sono sempre necessariamente un punto di partenza. Esserne consapevoli significa porsi il problema fin dall’inizio e studiare strategie adeguate e condivise.
Da quanto finora detto, risulta chiaro almeno questo: che preliminarmente all’uso della CF occorre studiare e che durante l’uso della CF occorre confrontarsi.

La facilitazione deve preservare sufficienti margini di significatività alla comunicazione; è, in parte, il discorso che ci si ritrova a fare a scuola, quando si cerca di capire quali prove di verifica (svolte con la CF) possano risultare equipollenti per una valutazione serena dei progressi raggiunti.
Significa anche, mi pare, porsi il problema di cercare nuove strategie "di insegnamento".

Ma significatività si riferisce anche allo sforzo di rendere la CF strumento del ruolo sociale che la comunicazione dovrebbe avere, il che comporta un lavoro collettivo scuola-paziente-operatori della riabilitazione-famiglia e ambiente extrascolastico.

Quando si leggono frasi del tipo: "alcuni vorrebbero farci credere che tutti i ragazzi autistici sono in realtà geni in grado di laurearsi e diventare scienziati e professori", si ricava la sensazione che venga fatto torto all'intelligenza di chi cerca di mantenere un atteggiamento prudente, pur se in grado di ricercare e scegliere in autonomia e responsabilità tra le varie opzioni.

Sembra più giusto ritenere che dobbiamo conoscere i diversi approcci per usarli in relazione alla persona, secondo piani, tempi e modi individuali, piuttosto che "adattare" la persona alla metodica che conosciamo e/o eventualmente preferiamo.

Lo stesso D. Biklen, direttore del Centro per la CF presso l’Università di Syracuse (NY), in un recente convegno, tenutosi in questa sede, ha rinnovato la richiesta di collaborazioni, ricerche e contributi di pensiero originali e critici.

Anche in Italia si è mossa la ricerca universitaria, in particolare il Dipartimento di Psicologia di Genova, che in questi giorni sta presentando, in ambito nazionale i primi risultati di un gruppo di lavoro.


2. I diversi contributi 
Non è lecito considerare la CF come una cura per guarire; peraltro il suo uso può risultare distorto come per tante altre metodiche ed è per questo che occorre informarsi, formarsi e confrontarsi.
In un’ideale raccolta di storie, probabilmente si alternerebbero casi in cui il linguaggio verbale si è evoluto, con altri in cui ciò non è accaduto; storie nelle quali con evidenza si sono attenuati o sono scomparsi i disturbi del comportamento e altre storie dove non si sono riscontrati progressi così evidenti.

Sono diverse le persone autistiche (con il loro assetto biologico, emotivo, socio-familiare, percorso riabilitativo-educativo..), le famiglie, gli operatori scolastici e non; rimane fermo il diritto alla possibilità di comunicare. 

Per creare una traccia e una memoria storica disponibile del loro lavoro, persone di estrazione professionale diversa cercano allora di parlarsi, come nel caso dell’A.I.S.A. (Assoc. Italiana Studi sull’Autismo), il cui Presidente, M. Brighenti di Verona, è oggi con noi per parlarci dell'iniziativa.
Recentemente, si è costituito il Gruppo di Coordinamento dei Centri Italiani dove la CF viene utilizzata e dove si fa anche formazione (www.geocities.com/HotSprings/Spa/2576).

Un altro punto fermo è che il percorso che crea l’abilità a comunicare non inizia a partire dal momento canonico dell’ingresso nella scuola, in coincidenza dell’insegnamento formale della scrittura, bensì molto prima; dunque il problema della "CF prima o dopo l’ingresso a scuola" è probabilmente un quesito mal posto. Sentiremo a riguardo la collega Catia Alicino. 
In quanto all’uso "didattico" della C.F., è difficile pensare che gli insegnanti abbiano trovato nella C.F. solo una risorsa per svolgere meglio i loro compiti: come e quanto il loro modo di porsi, conoscere i ragazzi e organizzare il lavoro possa cambiare, potrà emergere dall'esperienza degli stessi docenti.

La possibilità di comunicare, d’altro canto, non può non fare emergere anche nuove problematiche da parte della persona facilitata, la cui gestione sollecita, una volta di più, un lavoro in rete. Infine rimane il problema di non considerare come dissociate le competenze comunicative, cognitive e sociali.

3. Le possibilità offerte dall'informatica 
Esistono, infine, aspetti specifici sull’uso del computer, come richiamato nel titolo di questa Sessione?

Molti affermano che una buona parte delle persone con autismo presenta facilità di approccio all’uso del computer; tra i motivi vi sarebbero: 

· Le persone con autismo presentano, in generale, difficoltà notevoli a elaborare le informazioni che giungono (solo) per via acustica; quindi quella visiva sarebbe una via privilegiata. 

· Il computer propone le informazioni secondo sequenze visuo-spaziali definite e lineari, fornendo un feedback visivo chiaro, controllabile, con eventuale supporto di sintesi vocale: dunque rappresenterebbe uno strumento di facilitazione. 

· Evocando l’attenzione e seguendo questo tipo di strategia primariamente "visiva", può proporsi anche per l’insegnamento di abilità. 

Dobbiamo ricordare, comunque, che l’obiettivo finale dovrebbe restare un uso "sociale" del computer, che favorisca l’integrazione piuttosto che l’isolamento.

Relativamente all’uso del computer per la C.F., possiamo chiedere che le macchine presentino: Facile trasportabilità, per favorirne l'uso in diversi ambienti Resistenza Tasti attivabili con poca pressione, ma con opzione di non-ripetizione in caso di pressione prolungata Schermo chiaro, caratteri abbastanza grandi Possibilità di sintesi vocale Possibilità di predizione dei vocaboli Programmi utili per compiti specifici (apprendimento di lettura e scrittura, calcolo, disegno, geometria ecc.) da potersi usare anche senza uso del mouse Accesso totale alle funzioni anche senza uso del mouse, ma tramite sensori, scansione ecc. Costi contenuti o adeguata, parziale copertura dei costi a carico del SSN 

Dunque, si tratta di facilitazioni sia hardware (le macchine) che software (programmi), verso le quali i ricercatori possono fare molto.

Cosa NON possiamo chiedere alle macchine? 

Di risolvere il problema della comunicazione; queste persone non hanno bisogno di una buona "protesi": nei meccanismi di facilitazione della comunicazione intervengono molti fattori che attengono alle risorse umane.
Non possiamo, altresì, chiedere alla macchina di sostituirsi al nostro compito di educatori efficaci.

La CF non può, infine, legittimare l’assenza di un progetto abilitativo-riabilitativo più ampio che chiami in causa la nostra professionalità e l’opportunità di non dare nulla per scontato.
Credo che per questo risulti non meno interessante l'esperienza di insegnanti che, pur non facilitando direttamente lo studente, si siano posti con successo il problema di sfruttare le sue abilità comunicative per costruire percorsi di insegnamento e apprendimento più efficaci.


Conclusioni
Pur se in tempi necessariamente ristretti, ci è sembrata importante la possibilità di un incontro tra professionalità distinte eppure disponibili ad ascoltarsi con rispetto e a lavorare insieme. 
Ringrazio la Collega M. Ott, dell’Istituto per le Tecnologie Didattiche (ITD) di Genova, per aver dato lo spunto, grazie a una sana curiosità, per l’organizzazione di questa Sessione.
Associandomi all’idea di fondo del Presidente del Convegno, il Collega A. Tronconi, auguro che possano avviarsi rapporti di collaborazione nuovi, forieri di ulteriori e positivi sviluppi nel nostro quotidiano lavoro.
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